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di Massimo Pelizza
Presidente dell’Ordine dei veterinari di Pavia

Un nostro iscritto deve
rispondere alla Giu-

stizia di imputazioni per
uccisioni di animali, mal-
trattamenti ai ricoverati e
molestie sessuali nei confronti
delle sue dipendenti. La vicenda
alla quale adesso tutti si interes-
sano, fino a volerne conoscere
ogni dettaglio, sta impegnando il
nostro Ordine da un anno e
mezzo. E non è finita.

L’INIZIO DELLA
STORIA

Nell’ottobre del 2011 arrivano le
prime segnalazioni: una email
anonima, un’altra firmata e un cd
rom (recapitato da un anonimo)
con un centinaio di fotografie del
nostro iscritto, ripreso durante
atti chirurgici; due foto mostrano
anche una donna - che non risul-
terà essere medico veterinario -
che opera due gatti, in momenti

diversi, a mani nude e in condi-
zioni di asepsi non proprio otti-
mali; le segnalazioni forniscono
anche i nominativi di alcune per-
sone che potrebbero portare te-
stimonianze dirette.
Seguendo il regolamento, l’Or-
dine decide di aprire la fase istrut-
toria e per prima cosa convoca il
diretto interessato per ascoltare
la sua difesa. Quindi vengono
sentiti i testimoni. La complessità
del caso richiede che il nostro Or-
dine si avvalga di un avvocato
esperto in procedimenti discipli-
nari per intervenire subito sul fa-
voreggiamento dell’abuso di pro-
fessione, rimettendo le questioni
di valenza penale alle decisioni
della Magistratura. Viene così
comminata la prima sospensione
di sei mesi e contemporanea-
mente l’Ordine presenta un espo-
sto ai carabinieri costituendosi
parte civile al processo.
Il Tribunale accoglie la richiesta
del Gip e dispone gli arresti do-
miciliari, poi revocati per ema-
nare un provvedimento restrit-
tivo che vieta all’imputato di eser-
citare entro le mura delle sue due

strutture. L’Ordine dispone una
ulteriore sospensione, stavolta
cautelare e con effetto imme-
diato, ritenendo che anche a do-
micilio possano verificarsi le con-
dizioni per la ripetizione di com-
portamenti deontologicamente
scorretti. Nel frattempo, i legali
del nostro iscritto mettono in
campo le contromisure per la di-
fesa del loro assistito, fra cui il ri-
corso alla Commissione Centrale
Esercenti le Professioni Sanita-
rie. Nei mesi seguenti, l’Ordine è
raggiunto da numerose segnala-
zioni secondo le quali le due strut-
ture sono ancora in attività. Ad-
dirittura, l’iscritto si presente-
rebbe alla firma quotidiana
presso i Carabinieri in camice o
in green… 

GLI SVILUPPI
RECENTI

E arriviamo ad un mese fa.
L’iscritto può riaprire le sue strut-
ture, affidando la direzione sani-
taria ad un collega iscritto in un
altro Albo provinciale, il quale -
convocato dal nostro Ordine - si
qualifica come ricercatore sulle
malattie infettive dei bovini da
circa 15 anni. Per il nostro Ordine
si rende necessaria una verifica di
tutte le azioni istruttorie e disci-
plinari consentite dall’ordina-
mento veterinario e professio-
nale. Nel frattempo, l’eco media-
tica del caso, soprattutto per i
fatti extraprofessionali di cui è
imputato l’iscritto, raggiunge Stri-
scia la Notizia che vi dedica un
servizio. 
Pochi giorni dopo, viene resa
pubblica una prima decisione
della Cceps: la sospensione cau-
telare dell’Ordine è annullata. Ma
il provvedimento restrittivo del
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LA TV E I POTERI ESECUTIVI DELL’ORDINE

A Pavia va in
onda un caso
da manuale
Da un paio di settimane, molti colleghi, clienti e
amici mi chiamano, mi scrivono o mi fermano per
strada per dirmi invariabilmente la stessa cosa:
“Sai, ti ho visto a Striscia”.
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tribunale rimane in vigore: in am-
bulatorio l’iscritto non può ri-
prendere ad esercitare. Eppure,
un giornale non riferisce esatta-
mente questi sviluppi costringen-
doci ad una precisazione pub-
blica.

E ADESSO
LE RIFLESSIONI

Per un Ordine, questo caso è
esemplare, lo definirei ‘scola-
stico’, da manuale. Poniamo per
un attimo che non abbia le pe-
santi implicazioni penali che ha e
che non sia tanto interessante
per la stampa e la morbosità di
certa audience, attratta dal caso
di cronaca di provincia; poniamo
anche un caso meno clamoroso
di questo, magari in una metro-
poli dove le notizie non volano
come accade nei piccoli centri;
poniamo un iscritto che, magari
per colpe meno mediatiche e
meno gravi, non rispetti la so-
spensione comminata dal suo Or-
dine. Nessuno saprà delle viola-
zioni deontologiche, nessuno sa-
prà della sanzione disciplinare
inflittagli e la Tv non verrà a sma-
scherarlo. Ma l’Ordine sarà co-
munque ed egualmente coinvolto
nel suo ruolo, motivato a non la-
sciare che una violazione deon-
tologica resti impunita e che una
sua sanzione venga ignorata.
Dopo la sospensione, è suffi-
ciente fare un semplice cambio di
direzione sanitaria per vanificare
il provvedimento disciplinare. 
Quello su cui dobbiamo riflettere
è che l’Ordine non ha alcun po-
tere di effettivo controllo sul ri-
spetto delle proprie determina-
zioni disciplinari; può accadere,
come si è visto, che un iscritto so-
speso continui ad esercitare

verso clienti ignari, come se nulla
fosse. Quali sono gli strumenti di
controllo e verifica del rispetto
delle sanzioni disciplinari a di-
sposizione dell’Ordine? Di quali
strumenti giuridici dispone per
rendere esecutive le proprie deli-
bere disciplinari? Se l’Ordine ri-
tiene che un iscritto non sia in re-
gola con la deontologia profes-
sionale e quindi non dia garanzie
all’utenza di specchiato eserci-
zio professionale, chi tutela i pa-
zienti quando la misura discipli-
nare comminata dall’Ordine è di-
sattesa? Dobbiamo attendere e
invocare interventi esemplari
solo sotto suggestione media-
tica?

IL RAPPORTO
CON LA STAMPA

L’Ordine deve poter rendere effi-
caci i propri interventi senza sol-
lecitazioni televisive ed anche per
violazioni molto meno sensazio-
nalistiche. Non si può non inter-
rogarsi sull’opportunità e sul ri-
schio dell’esposizione mediatica
di un Ordine, che rimane un ente
pubblico, ausiliario dello Stato e
che in quanto tale necessita di
uno Stato che lo riconosca e non
permetta che possa essere dele-
gittimato, a causa di una debo-
lezza istituzionale a cui va posto
urgente rimedio. Servono stru-
menti di sostegno alla funzione
ordinistica che non possono es-
sere certo fraintesi con il giusti-
zialismo mediatico.

STRUMENTI A
SOSTEGNO
DELL’ORDINE

È necessario rafforzare i poteri
esecutivi degli Ordini rispetto al-
l’effettiva esecutività delle san-
zioni comminate. Il caso di Pavia
è sintomatico della mancanza di
strumenti legislativi che permet-
tano all’Ordine di rendere esecu-
tive le sue delibere e di mettere in
atto strumenti di prevenzione
cautelare della reiterazione della
violazione disciplinare. Vanno in-
dividuati e chiesti al Ministero
della Giustizia. E non si tratta di
aumentare i poteri, ma di rendere
effettivi quelli che ci sono affidati.
Oggi non lo sono. Noi Ordini
siamo tutela del pubblico e per
svolgere la nostra funzione di ga-
ranzia dobbiamo disporre di
mezzi legalmente efficaci. 
Il mio vice, Paolo Fagioli, che si
merita di essere citato, si è prodi-
gato in modo ammirevole. Siamo
stanchi, ci sentiamo svuotati, non
vogliamo essere strumentalizzati,
ci sentiamo ancora molto lontani
dal traguardo e avviati su un ter-
reno disseminato di trappole. Una
amica che lavora nel Regno Unito
mi scrive stasera che il loro Ordi-
ne ha recentemente radiato in
quattro e quattr’otto un collega reo
di avere aggredito un vicino di
casa. E per una questione di mo-
ralità personale, neanche stretta-
mente professionale! Senza biso-
gno delle telecamere e dei giornali.
Pensate: processato, espulso,
nome pubblicato. Fine della vi-
cenda. ●

“È necessario rafforzare i poteri
degli Ordini rispetto all’effettiva
esecutività delle sanzioni
comminate”.

30Giorni MARZO 2013:ok  5-04-2013  13:34  Pagina 38




